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INTRODUZIONE 


ISIN RIO 


Non se ne poteva più: il governo sudava per farci rientrare nell’or- 
dine cd il Mondo Vecchio si sforzava per darci il contrordine. Intanto tra 
legalità ed illegalità pare se ne sia andato all’altro mondo, perchè qualche 
individuo è stato messo in precauzione, ora che è tempo di cure medici- 
nali, e la tipografia del Sapiente del Villaggio è stata chiusa dalla Polizia. 
Dicc bene il proverbio : se uno non muore un altro non campa... così va 
il Mondo! È vero che non si tratta di uno solo, perchè gli arrestati sono 
due , il gerente Conte e il tipografo Tipa. Ma insino a che costoro non 
torneranno a cacciare il naso , vi vedrete ogni dì sott occhio ripetere : 
eosì va iL monno. Benedetto lo Statuto! Benedetta la Costituzione! Benedetto 
il Ministero! Basta, noi non vogliamo mischiarci dei fatti altrui. Per tenervi 
in chiuro di tutto , eccovi l'atto col quale il Mondo Vecchio è stato sospeso. 


Napoli 22 Settembre 1848—Il Procuratore Generale del Re. 


Veduto il numero 143 anno Primo del giornale intitolato Mondo Vecchio e Mondo Nuovo del dì venti vol- 
gente mese—Veduto l'articolo sette del Decreto de' 25 maggio 1848—Attesochè l'articolo con l'cpigrafe la Po- 
lizia inserito nel suddetto giornale è scritto meno nel fine d’ illuminare il Governo circa gli abusi, che si 
attribuiscono agli agenti della Polizia ordinaria quanto per eccitare il malcontento contro il Governo medesi- 
mo, e quelch'è più rilevabile si è cho racchiude parole non equivoche anzi enefgiche eccitanti a rivolta, Or- 
dina al Direttore proprietario della ti pografia del Sapiente del Villaggio D. Carlo Tipa domiciliato strada, 
Annunziata N. 6. ed al gerente del giornale sudetto D, Gregorio Conte domiciliato vico Madonna delle Gra- 
zie a Toledo N. 11 di sospendere la pubblicazione del giornale medesimo , salvo alla Gran Corte il decidere 
diffinitivamente sulla sorte de lo stesso. 


La presente ordinanza si notifichi dall’usciere D. Saverio Griffe — De Oratis—-G. Molincro Seg. 


Ora accomodatevi con questo. Bisogna rassegnarsi, perchè... Così va 
i Mondo !!! 


2 COSE VA IL MONDO 


Il tempo stringe, c le cose d'Italia potrebbe- 
ro ricevere una soluzione contraria alla sua in- 
dipendenza Siamo, è vero,tornati più volte sul- 
lo stesso argomento, ma nommai abbastanza ne 
abbiamo ragionato, dapoichè non ancora vedia- 
mo scossa la politica del nostro governo, e 
troppo temiamo che l’Italia non venga anche 
una volta delusa dalle subdole trattative diplo- 
matiche, Molto tristo sperimento abbiam fatto 
della vecchia diplomazia di Europa, che oggi 
si occupa di assestare tutto sopra idec, le quali 
oramai più non valgono a conciliare gli svariati 
interessi delle diverse nazioni, La democrazia 
che veniva compressa d ille vittorio della conli- 
zione, e dai famosi trattati del 1815 senoteva le 
catene che non valevano più arattenerla. Mo- 
strarono i governi pieghevolezza al movimento, 
e poi quando per naturale abbassamento l'effer- 
vescenza diminuiva, venivano a mettere in cam- 
po le solite mene, richiamando gradatamen- 
te nelle vie diplomatiche la soluzione d' inte- 
ressi che appartengono puramente ai popoli, 
e però che debbono essere dai popoli stessi 
aggiustati ; la diffidenza quindi n’ è surta e 
ben a ragion l’abbiam sempre ispirata con- 
tro le abbaglianti promesse di un interven 
to diplomatico. A Dio non piaccia che sif- 
fatto intervento non fosse un narcotico all’esal- 
tazione de’ popoli Italiani! Si legga per po- 
co quello che dice il Morning Croniele, e 
che il nostro giornale costituzionale ha fedel- 
mente riportato nel num. del 21 corrente. 
Eccone le parole. Fino a tanto che il Go- 
neral Cavaignac restera al timone degli af- 
fari, non temiamo punto che il Governo Fran- 
cese si lasci trascinare dal partito della 
querra e da giornali bellicosi, ad una poli- 
tica oppressiva; anche nel caso che il go- 
verno Austriaco non volesse cedere veruna 
porzione del territorio guarentitogli dal trat- 
tato di Vienna, non si potrebbe usare la 
forza contro di lui, con violenta rottura de’ 
suoi dritti legittimi. Dopo tali idee ventilite 
da un giornale ch'è la espressione del Pal 
mestron staremo ancora no: Italiani ad aspet- 
tarci l'indipendenza dalle trattative diplo- 
matiche sostenute dai governi di Francia e 
d'Inghilterra ? Le parole del giornale ingle- 
se lucidamente ci mostrano quali basi rego- 
leranno le negoziazioni , e ci minacciano 
la conferma de’ protocolli del 1815, Dunque 
le sorti della patria nostra saranno di nuovo 
giocate sul tappeto di una diplomazia che fa 
egni sforzo onde atterrare il principio demo- 
cratico, E la democrazia Europea ha com- 


battuto in Francia per vedere elevato un go- 
verno dittatorio , in Germanta per vedersi 
battuta dall’ elemento aristocratico , ed in 
Italia ha incontrato mille sacrifizii per ve- 
derli rivolti a vantaggio dell’ astuta oligar- 
chia inglese? L'abbagliamento però de’ vee- 
chi diplomatici è ben grande, cglino non 
pensano che per assicurare una paco duratura 
all Europa debbono distruggere la cagione 
prima del movimento, la quale è riposta in 
quei trattiti venuti fuori dopo lunghissime 
guerre. Con quei trattati si elevava a princi- 
pio essenziale non già la forza del dritto, ma 
il dritto della forza, c s' imponevano forme e 
limiti ai popoli contro l'indole e la condizione 
civile degli stessi. Le nazionalità non s’impon- 
gono per certo, nè si ercano ; lc stesse nasco- 
no con i popoli, nè vi è fibertà vera , libertà 
positiva nel collegamento di due popoli diversi 
fra loro per costumi , per tradizioni , c per bi- 
sogni. Fino a quando dunque | Europa non 
verrà costituita sopra gli clementi di un dritto 
ben inteso, fino a quando ciascun popolo non 
avrì per se stesso un'esistenza politica indi- 
pendente, invano la diplomazia si sforza ad as- 
sicurare un avvenire tranquillo. Noi Itrliani 
ben comprendiamo che le costituzioni ottenute 
sono pure larve, fino a che avremo lo straniero 
in casa; comprendiamo che non avremo mai 
libertà se un’altra nazione avrà piede in Italia, 
nè diffidiazno punto che ad onta di tutti 1 tenta- 
tivi della vecchia Europa, noi non trionfere- 
mo. Ma la libertà non si acquista che per mez- 
zo di sforzi positivi, non si acquista che colle 
proprio mani, e mal si affida quel popolo che 
l'aspotta da mani straniere, che l' aspetta dor- 
mendo : attenderemo dunque che i trattati si 
compiano senza il nostro assentimento per sen- 
tirci dir poi, è un futto compiuto? Ed allo- 
ra? Allora ci toccherà incontrare nuovi sacri- 
fizii, ci tocchera spendere nuove vite per ri- 
tentare li libertà della patria nostra. Noi dun- 
que chiediamo che i Governi d’Italia si sve- 
stano del mistero, e mettano a parte i veri 
interessili che sono i popoli, di quanto loro 
risguarda. Considerino bene tali governi che 
invano sperano pace, comprimendo colla forza 
le sante pretese de’ popoli. Desse son figlie 
del bisogno, © questo non si distrugge che 
soddisfacendolo. 


RECLAMI 
Cinque giorui or sono veniva arrestato un 


popolano a nome Biagio Mormile per ordine 
del Commissario di 5, Carlo all'Arena ; cd è 


| _——T———t1—€€_—1111111111-@_ ++ +—+[+---.+—+—+—111+<S;-+.+T<k€&+>&>P+m + 
COSP_VA IL MONDO a) 


ti ZA _rr__—_==--++=__<—m._ mme 


ritenuto tuttavia in quel commissariato. Noi 
non sappiamo per qual ragione sia stato man- 
dato in prigione il Mormile, nè egli medesi- 
mo il sa, poichè allora sarebbesi agito secon- 
do prescrivono leleggi e non secondo detta 
il capriccio. Questi abusi sono incompatibili 
sotto un regime costituzionale e ci duole gran- 
demente il vederli ogni dì rinnovati. Il com- 
missario o l'agente di polizia che arresta è 
tenuto a rimettere l'individuo arrestato al po- 
tere giudiziario nel volgere di 24 ore, e quan- 
.do oltrepassa questo limite cade in contrav ven- 
zione della legge e commette un abuso. Nè que- 
sto è il solo caso che abbiamo a deplorare, ma 
in questi ultimi giorni ne sono avvenuti mol - 
tissimi e sarebbe impossibile poterli tutti ac- 
cennare. Il governo tolse dal potere uomini 
che parte per debolezza e parte per malvagità, 
lasciavano si commettessero degli abusi, e mi- 
se altri pei quali si ritiene Ja conoscenza delle 
leggi e l'abitudine alla legalità. E perciò che 
noi ad cessi ci rivolgiamo perchè si mantenga 
questa legalità e si rispettino le leggi ce Jo sta- 
tuto, 


Allorquando fu promulgata la costituzione, 
uomini tristi, uomini devoti ad un sistema di 
Urannide governavano i municipii, Costoro 
perdurando nelle cariche municipali, han pro- 
fittato degli sconvolgimenti sofferti per depau- 
perare le finanze delle comuni. Molti restano 
ancora in carica, altri sono stati suppliti da 
individui scelti nelle terne formatesi nell’ ago- 
nia del caduto governo, quindi fatti a tutta 
pruova secondo i vecchi principii c però tristi 
ancor essi, Intanto il governo dorme per le 
vuotate casse comunali, ce non ancora ha chia- 
mato ad un rendiconto gli amministratori. 
Con ciò pare si vogliano impoverire le co- 
muni, proteggendo una genia di avoltoi che 
troppo han divorato delle pubbliche sostanze 
all’ombra diun sistema di oppressione. Noi 
chiediamo in pro delle popolazioni che si 
dispongano delle verifiche in tutte le casse 
delle comuni del Regno, e si faccia cessare la 
frode delle sostanze pubbliche. Ci ascolti il 
governo, e creda pure che l’ oggetto del pre- 
sente reclamo è cagione di massimo malcon- 
tento. Eh!... Così va il Mondo! 


Il ventisei maggio ultimo fu imposto a tutti 
i Siciliani residenti in Napoli di doversi solle- 
eitamente ridurre in patria senza tener riguar- 
do all'età, al sesso, alla condizione, ai negozii, 
alle professioni, ai mestieri, ch’essi escrcita- 


vano, &l in fine alle necessità che l’obbligava- 
no a dovere stare tra noi, I Commissarii di Po- 
lizia de rispettivi quartieri tosto allora si die- 
dero gran moto e compilarono liste infinite di 
nomi, ma il giorno della partenza non venne, 
perocchè quella disposizione che a molti parve 
inumana, al ministero istesso sembrò inese- 
guibile. Non pertanto con nostra maraviglia ta 
vediamo richiamata in vigore ora che ferve 
guerra ostinata e crudele in Sicilia. È così si 
cerca di gettare in mezzo ai pericoli, allo scom- 
piglio ed alla desolazione di quell’ isola agitata 
ed infelice quelli che , considerati come sut- 
diti del Ro, liberamente presero domicilio tra 
noi, liberamente lo conservarono e lo man- 
tennero, e che senza buoni e fondati mo- 
tivi legali, liberamente dovrebbero continnare 
a goderlo. Il qual benefizio, non solo dee loro 
derivar didla legge, ma sì ancora dai sentimenti 
di umanità, 0 se tutto questo non basta, si do- 
vrebbe almeno far prevalere ad ogni altra con- 
s!derazione la ragion politica, Che cosa infatti 
si guadagna da questo improvviso e brusco 
allontanamento di tante centinaia di famiglie 
siciliane, strappate alle Tor faccende ordinarie, 
ai loro traftichi, cd all'affetto che da hnghi 
anni a noi le stringe? E forse la paura che sbin- 
ge a così comportarsi? Ma a cue impaurirsi di 
un supposto nemico ch'è pure inerme ? È per- 
chè mandarlo dove Ta guerra è accesa ? Forse 
per crescere la resistenza di quelli che voglio- 
no combatterci? Forse per crear inmulti cd im- 
barazzi? Noi vogliamo sperare che il ministero 
furà senno una volta, e che invece di appigliarsi 
a partiti estremi e di violenza, vorrà pel bene e 
suo e del paese attenersi ad un sistema che sta 
più consentanco alla ragione, senza violar certe 
leggi, e conoscere certi dettami di prudenza 
edi buon senso, la cui inosservanza renderch- 
be impossibile ogni governo, Eh!.. Così va il 
Mondo ! 


I QUATTRO 


I quattro non sono altro che una comitiva 
di ladri divenuta così formidabile, che con im- 
pudenza veramente inaudita roba a man fran- 
ca in tutte le ore del giorno, in tutte le vie 
anche le più frequentate, e per accennare uno 
dei tanti furti commessi da questi quattro Dba- 
sterà il dire che mercoledì scorso , al largo 
del Castello,a mezz'ora di notte, tolsero l'oriuo- 
lo e votarono le tasche ad un galantuomo che 
andava per fatti suoi. Questi quattro, vanno de - 
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centemente abbigliati , si avvicinano , vi fanno 
mille cortesie, poi si stringono attorno alla vo- 
stra persona come i più cordiali amici e vi mo- 
strano certi argomenti così convincenti ai quali 
non potete resistere, Ed ànno tanta arte e tan- 
ta previggenza questi quattro, che sono stali 
presi per una ronda segreta , poichè rubando 
in istrade frequentate fanno le viste di fru- 
gare addosso acciocchè ognuno passi innanzi 
e non li distolga dalle loro serie occupazioni. 
(Questi quattro camminano il nostro bel paese 
per lungo e per largo colla massima imprudenza, 
poichè non temono alcuno e sono sicuri del 
fatto loro. Del resto sono gente dabbenc, per- 
chè da qualche bastonata in fuori non fanno 
molto male , c se per caso quello che aggre- 
discono avesse poco denaro, come avvenne ad 
un pover uomo che si trovava possessore di 
soli 37 grani, gli tolgono gli abiti e lo riman- 
dano a casa in costume di marinaio, cioè col 
calzone e la camicia, In fin dei conti di chi 
volete che avessero paura? dei galantuomini, 
nò, perchè sono tutti disarmati e non hanno 
alcun mezzo di difesa , della polizia neppure, 
perchè se la polizia avesse voluto arrestarli a 
quest'ora lo avrebbe fatto ; ma la Polizia ha 
altro pel capo che pensare ai quattro , la po- 
lizia deve dare ascolto a tutti 1 rapporti del- 
le spie che non son pochi; c vedete come 
procede quando si tratta di cose che dico- 
no le spie, Un popolano in via del Purgato- 
rio diceva di amare la costituzione, di vo- 
ler seguire la bandiera tricolore , cd appro- 
vava le dimostrazioni fatte in favore di essa: 
una spia va a riferire questo fatto ed il po- 
vero popolano è da sci giorni arrestato per aver 
dette queste parole e la moglie ed i figli non 
hanno di che sostentarsi. È giuocoforza toc- 
care sempre il medesimo tasto : se la guar- 
dia nazionale fosse in atto, questi Jadronecci 
non avverrebbero con tanta frequenza. Però 
ci sarebbe pure un rimedio, rigoroso ma ne- 
cessario, perchè ad estremi mali estremi rime- 
dii vi abbisognano. Il direttore di polizia do- 
vrebbe sospendere per un mese il soldo a 
quel commissario od ispettore del quartiere 
nel quale il furto si commette. State pur cer- 
ti che se un tal sistema si adottasse, potreste 
rendervi a casa la sera senza tema di esser 
vubati. Speriamo che questo nostro desiderio 
sia secondato e se non se ne daranno pensie- 
ro seguiteremo a dire: Eh!,.... Così va il 
Mondo! 


VOTI ESAUDITI 


Vi ricorderete de’ reclami fatti dal Mondo 
Vecchio nel suo n.° 144 a favore di Biagio 
Miraglia da Maratea, arbitrariamente tenuto 
negli arresti della Prefettura in luogo di Bia- 
gio Miraglia da Strongoli, e che avea col 
primo solo l’ identicità del nome e cognome e 
niente altro. Or bene l’ autorità di Polizia in- 
formato del fatto, ec veduta l' illegalità della 
procedura Lenuta a danno di un onesto uomo 
ingiustamente imprigionato, lo ha posto in 
libertà, e noi ora con vera gioia l’annunziamo 
al pubblico per due potentissime ragioni. 

4. Che niuno deve condannarsi al silenzio 
quando v'è ragione di alzar la voce, peroc- 
chè chi tace e si rassegna ad accettare o sof- 
frire una ingiustizia, e veramente l’ accetta e 
la soffre, non solo in certo modo la merita, 
ma toglie anche l’ opportunità di punirne gli 
autori a quei che già trovansi al potere, e che 
qualche volta , fatte le debite eccezioni, pos- 
sono esser morali e dabbene. 

2. Che essendosi trovato giustissimo cd uti- 
lissimo questo metodo di reclamare contro 
ogni specie di abuso e di violenza, contro 
ogni ingiuria pubblica o privata, contro ogni 
soperchieria od arbitrio del governo e delle 
autorità costituite, di qualunque natura o ci- 
vili od ecclesiastiche , perchè s’ infrenassero e 
fossero contenute ne giusti limiti, così spe- 
riamo che tutti coloro che hanno delle accuse 
da produrre e che credono di doversi giova- 
re dell’onnipotenza della stampa per fare ar- 
rossire chi abusa «el potere , e rimetterlo, se 
è possibile sulla via della legalità e della giu- 
suzia, si rivolgeranno fiduciosi a noi, perchè 
discusse ed attentamente esaminate le ragioni 
delle prodotte querele, ne potessimo trattare 
alla libera, e con quel coraggio che sa ispirareì 
la coscienza de’ proprii doveri, nelle pagine di 
questo giornale. La nostra vita passata e pre- 
sente debb’ esser arra sicura per ognuno dello 
esatto adempimento di ciò che promettiamo , 
e che pure faremo in tutti i giorni. E se altri 
se ne dispiacerà , non importa, perchè già lo 
sapete : Così va il Mondo! 


IL GERENTE 


Gennaro D'Angelo 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO PARTENOPEO 
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La vita dell'uomo è una lotta continua. Fuo- 
ri e dentro la sua persona egli ha necessità di 
combattere, di vincer: : fuori per mantenere la 
sua esistenza, dentro per acquistare la sua mo- 
ralità. Chi fugge la lotta e si sobbarca, rimarrà 
sempre depresso e viziato. 

Questa doppia lotta esige un doppio corag- 
gio, il militare e il civile. Il primo di cui si 
sono illustrati i Decii e i Leonida consiste in 
una semplice forza di azione, ma in un'energia 
morale guidata dall’intelligenza ed accesa dal 
sentimento ; l’altro vanta i Socrati e gli Epit- 
teti prende nome da molte altre virtù, e tra 
esse dalla magnanimità e dalla costanza , ed è 
virtù nobilissima quanto rara che sta tutta den- 
tro dell'anima. 

L'importanza e grandezza di questo coraggio 
civile non è stata mai forse avvertita cotanto 
quanto a' nostri tempi, perocchè a fondare la 
nazionalità e libertà è prima forza motrice. Ma 
non basta che sia motrice, debb'essere conser- 
vatrice, dec divenire perciò costanza, perseve- 
ranza, non dee addormentarsi, non dec cedere 
il campo nè alle blandizie nè a’ fantasmi, di 
morte. Gli effetti del coraggio civile sono meno 
sensibili ed immediati di quelli del coraggio 
militare, ma per questo appunto devesi atten - 
dere a non debilitarsi a non credere illusoria la 
propria attività, Le società si fondano e reggo- 
no veracemente con idee morali , e gli scolpiti 
e grandi scnsi di disinteressamento , di gene- 
rosità, di amor patrio lasciano una traccia di 


luce che non cessa mai di risplendere. Vorrem - 
mo non avere esempi in contrario da addurre 
a dì nostri, per mostrare quanto l’abiezione, la 
bassezza, e il rinnegamento de' veri principii 
faccian danno alla patria. I falsi liberali nuo- 
ciono a lei piuechè i cattivi preti alla religione. 

Abbiamo già detto altre volte, ma non sarà 
mai ripetuto abbastanza, che le idee morali 
hanno un valore intrinseco, immutabile, e che 
per quanto si cerchi di calunniare , vilipendere 
e screditare i nobili sforzi de’ veri cittadini dai 
pretesi uomini di mondo , che non credono se 
non al passato e alla forza dell’'intrigo e alle 
appariscenze, quei sentimenti e quegli sforzi 
meritano appunto per questo un culto e una 
venerazione maggiore , e riescono grande di 
giovamento. Se anche il nostro ciclo dive- 
nisse tutto buio di anime generose e indi- 
pendenti, quelle poche che vi rimarrebbero 
sarcbbero meglio distinte, e più ammirate e più 
seguite. Non smarriamo la propria virtù : ban - 
do alle illusioni ed alle definizioni interessate. 
Quel che è ordine è tale per sua natura, e quel 
che è anarchia lo è parimenti. Definisca ognu- 
no queste voci assolutamente c senza preoc- 
cupazione , si ponga quindi la mano sulla co- 
scienza nel porsi alla pratica de’ propri doveri. 

AÌ patriottismo degli antichi risponde oggidi 
lo spirito pubblico della cittadinanza. Se quc- 
sto è più raro è ancora più difficile e periglio- 
SO ; € poichè nascente tra noi Italiani debb’es- 
sere più interessato del patriottismo antico. 
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Questo si limitava alla città: rifiutava tutto che 
non fosse della città. Lo spirito pubblico dei 
moderni fecondato dalla religione e dalla filo- 
sofia tende ad affratellare gli uomini e le ha- 
ziéni tra loro con priritipî di giustizia e di 
équità diseussi liberamente da’ consessi dei 
sapfenti. Si vuole un commercio un’ accomu- 
nazione di scienza, di arti, di ricchezze, di 
eserhpî virtuosi , per far progredire tutta Fu- 
marità secorido i fini provvidenziali. La prima 
classe adunque degli operatori de’disegni delli 
Provvidenza sono i filantropi , filantropi politi- 
ci, filantropi scienziati, filantropi amministra- 
tori, filantropi socialisti cc. Ogni dottrina, 
ogni fatto non può , non dev'essere esclusivo 0 
distruttivo di un altro principio d'un altro fatto 
umanitario. E quì ci vuole coraggio civile, il 
quale è senza dubbio fecondato dall'educazio- 
ne, ma bisogna sortirne dalla natura la dispo- 
sizione , al modo stesso del coraggio militare , 
ond’è che a rigenerare una nazione si crede 
indispensabile l’opera degli uomini nuovi, cioè; 
nuovi di generosità d'animo e di principî , che 
servano la patria secondo la propria fede c non 
già non avendone alcuna. 

Quando questo spirito pubblico vince la 
pruova a stabilirsi, non durerà molto a diffon- 
dersi, il che avvenuto una volta non potrà mai 
più tornar serva una nazione. Ecco perchè 
abbiamo detto sempre che la libertà non è 
quella che sta scritta sulle carte, ma quella 
che sta impressa ne’ cuori , e per imprimersi 
ne' cuori dee passare per l'intelligenza. Nel 
rendere la libertà amabile a’ cittadini bisogna 
lor renderla intelligibile. 

Quindi l'educazione morale ed intellettuale 
del popolo è la vera garantia della durata della 
libertà. Pravità cd ignoranza sono gli ostacoli, 
unici ostacoli veri alla libertà : tutt'altro non è 
che difficoltà, difficoltà che sorge e si mantiene 
insieme a questi ostacoli: se questi spariscono, 
cessano pure tutte le difficoltà. 

Nel trattare ogni di delle guerre d'Italia e 
fuori si cnumerano sempre le forze degli 
eserciti. Vorremmo che si enumerassero prima 


di tutto le forze morali, ovvero si scandagliasse 
la forza dello spirito pubblico. Lo spirito pub- 
blico quando è perfetto paralizza le forze brute, 
o nc genera maggiori, valevolissi me a distrug- 
gerle. i 
Lungo e grave è questo argomento del co-, 
raggio. civile che genera lo spirito pubblico e 
noi vi torneremo su, A chi domandasse in fret- 
ta de’ vantaggi o del premio serbato agli uo- 
mini dotati di coraggio civile , noi rispondere- 
mo che lasciassero quésto argomento ; -peròc- 
chè essi per questa sola dimanda mostrerebbe- 
ro di non essere nati per aspirarvi, vadano co- 
gli animali immondi a ruzzolare nella melma. 


TUTTO È PALESE 


In Giojosa, paese della Calabria Ultra Prima, 
verso la metà del passato agosto, poche persone 
della infima plebe, mosse da una mano celata, 
si fecero a percorrere le strade del pacse , gri- 
dando, viva è Re, abbasso la Costituzione, 
morte ai liberali, abbasso la guardia naziona- 
le. Nondimeno tutta la popolazione mostrò i 
suoi alti e nobili sentimenti col silenzio e col 
disprezzo a quella disonorata ed infame pleba- 
glia: di maniera che dopo aver corso tutta la 
terra con quelle grida, vedendo che non tro - 
vava seguaci ed amici, lasciò I impresa. La 
guardia nazionale serbò in tal circostanza un 
lodevolissimo contegno; e così a quei ri- 
baldi venne meno il desiderio , che era di tur- 
bare l'ordine pubblico e compromettere la 
guardia nazionale. Fu questa una delle sponta- 
nee C pacifiche dimostrazioni. 

Questa gente istessa, veduto fallito il pri- 
mo tentativo, avea stabilito e congiurato di 
farne una seconda pruova nella popolar festa 
di S. Rocco, che in quel paese si celebra ogni 
anno nell’ ultima domenica di agosto ; alla 
qual festa trac gran moltitudine di gente de- 
vota o curiosa, pacsana e forastiera: ma neppure 
allora ebbe effetto il voto loro per più ragioni , 
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e perchè il Sindaco e il comandante delli guar- 
dia nazionale aveano avvisato anticipatamente 
le alte autorità della provincia, dalle quali per- 
vennero a tempo le opportune disposizioni ; € 
perchè, veduto che in Napoli era stato impe- 
dito un simigliante tentativo, cadde loro il co- 
raggio ; e finalmente perchè tutta la popolazio- 
ne di quel paese mostrò chiaramente un’avver- 
sione a tali atti, e perchè nel giorno della festa 
la guardia nazionale si mostrò operosa c dili- 
gente oltremodo. 

È chiaro a chiunque ha fior di senno e di 
ragione che questo fatto, e molti altri avvenuti 
inaltri paesi del Regno, abbia stretta relazione 
con quel che doveva accadere in Napoli il 
quindici d’agosto, e che poi si cercava eseguire 
il cinque settembre; anzi non è che quello stes- 
so fatto, ovvero le fila lontane della gran tela 
ordita. E nondimeno il Tempo nel num. 4155, 
ci fa sapere per mezzo di una sua corrispon- 
denza che i demagoghi repubblicani voleano 
appunto nella ricorrenza della festa di S. Rocco 
fare in Giojosa una rivoluzione! Si può più 
sfacciatamente mentire? Diciamo che mente 
chi scrisse la lettera, non il redattore del 
Tempo. 

E chi sa che l’autore di quella lettera non sia 
veramente l'autore o sia il celato motore di 
quella spontanea reazione ? E chi sa che non 
sia ancora caduto in pensiero agli autori di 
quel moto istesso di gridare repubblica? come, 
si dice, vogliano fare a Napoli. E poi accusano 
gli altri di repubblicanismo ! A che non giunge 
la perfidia di costoro ! 


I CORDIALI NEMICI DEI MINISTRI 


. I più fervidi voti per la caduta de’ Ministri 
sono ne’ cuori degli uscieri del Ministero e 
de' compilatori del giornale costituzionale, Il 
paese d'ordinario in qnesti mutamenti anzi- 
chè guadagnarci, vi perde. Le amministra- 
zioni sono scompigliate, la confusione cresce, 
il caos ed il disordine succede, i protetti ca- 
dono , i riprovati sorgono e si cangia la fac- 


cia delle cose, non la sostanza, che d'ordi- 
nario rimane più guasta c corrotta di prima, 
Noi almeno facciamo questo tristo esperimen- 
to. Ma per gli uscieri e i compilatori del gior- 
nale costituzionale la cosa sta ben altrimenti. 
Appena entra un nuovo Ministro, ch' essi son 
certi di vedere aumentato il loro soldo. Epperò 
lo circondano, l'assediano , l' assordano con 
le loro suppliche, gli baciano le mani, gli 
s'inginocchiano innanzi, e dagli, e dagli, e da- 
gli il povero diavolo dell’ Eccellentissimo final- 
mente s'intencrisce, ed eccoti subito schic- 
cherata un’ordinanza, cd eccoti raddoppiato 
il salario, che si prende dalla cassa del mini- 
stero 0 del giornale. Dal 29 gennaio fino ad 
oggi il soldo è stato cresciuto tre volte, per 
maniera che chi avea cinque ducati ne ha 
quindici, e chi venti ne prende cinquanta. E 
così gli uscieri ed i compilatori del giornale 
costituzionale diventano 1 più cordiali nemici 
de’ Ministri, e non altro sospirano che le ca- 
dute del ministero. Ingrati, non per indole , 
ma per necessità , tirano partito dall’altrui rai- 
na, e vivono insomma come i medici a danno 
di chi li paga. 


L'AMICO DEL POPOLO 


Leggendo il titolo di questo giornale, fucil- 
mente sareste indotti a credere che la filantro- 
pia dell’ editore si volesse limitare al solo po- 
polo in mezzo al quale esso comparisce. Ma no: 
egli con quel cuore magnanimo e generoso che 
ha, non solo si occupa del bene degl’ italiani, 
ma va più innanzi e pensa pure a quei poveri 
Inglesi e Francesi, che non hanno nessuno per 
loro, e che con l’aiuto di Die, se il fuoco della 
civiliàù non sarà spento, di certo vedremo fusi 
in una sola famiglia! La cosa come capite è un 
po lontana, ma quando vien fuori un amico del 
popolo come questo, che giorno per giorno ti 
sciorina una predicozza, e te la dice in italiano, 
e poi te la ripete in francese, c se non ti basta, 
te la fa pure sentire in inglese, non è possibile 
che non avvengano delle conversioni, c chi sa 
quanti turchi diventeranno cristiani ! Noi al- 
meno ce l’auguriamo, se non che il giornalista 
che si ha presa questa missione umanitaria, a 
quanto ci viene assicurato, per meglio riuscire 
nel suo assunto, ha studiato l'italiano a Costan- 
tinopoli, l'inglese in Algicri ed il francese al- 
l'università di Pechino, e parla e scrive in mo- 
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do, che se non s' intende, la colpa non è sua, 
ma di chi non lo capisce. 

Egli nella introduzione ha detto che tutti i 
popoli fusi alzeranno concordi il grido di libe- 
rali franchigie, e veramente monarchiche co- 
stituzionali , e la Francia se ne è dispiaciuta, 
perchè la Francia, come sapete, non è monar- 
chica costituzionale, ma repubblicana. Ad ogni 
modo , s'intende già, che non si parla alla 
Francia di oggi ma alla Francia del 1900! OI- 
tracciò quest amico del popolo , si è proposto 
di esser nemico di un morto, del Realista, che 
Dio l’ abbia in gloria, dimenticando forse 


Ch oltre îl rogo non val ira nemica. 


E vogliamo avvertire che se a molti sembra 
sciocco, insulso, petulante, basso triviale, sen- 
za odore, nè sapore, pieno di modi plebei, vuo- 
to insomma e voluminoso, ciò è fatto a bello 
studio, perchè così si livellasse all’ intelligenza 
di quelli ch’ egli vuol convertire! Che età di oro 
è la nostra! Con questi uomini e con questi 
giornali amici dei popoli si può divenire dotto- 
re anche in una bettola! Eh! .,. Così va #l 
Mondo! ! 


[enel 


UNA DIMISSIONE 


Tl Duca Proto, o meglio Francesco Proto 
( avendo egli rinunziato al suo titolo nella Ca- 
mera de’ deputati ) è stato dimesso dal carico 
che nobilmente e coraggiosamente esercitava, 
di maggiore della Guardia Nazionale nel Di- 
stretto di Casoria. Chiamato a dar la sua ri- 
nunzia, egli che è pieno di quegli spiriti ele- 
vati e veramente liberali, per cui tanto è ama- 
to e tenuto in pregio tra noi, ci si dice di es- 
sersi ricusato. Noi il lodiamo di vero cuore, 
perocchè quando si ha la coscienza di non 
aver demeritata la fiducia e la benevolenza di 
quelli a cui civilmente si sopraintende, e che 
anzi la sì vede raddoppiata, non è senza viltà 
il rinunziare ad un ufficio che onoratamente si 
occupa nella qualità di buono e leale cittadino. 
È se in taluni questa procedura ingenera ira 
o dispetto non bisogna darsene pensicro per- 
chè già lo si conosce.... Così va il Mondo! 


UN EX 


Che piacere quando vediamo annunziare dal 
giornale costituzionale certe cose, ci viene pro- 
prio l’ acquolina in bocca. Dovete dunque sa- 
pere che il sig. Montalivet era andato a Parigi 
per ottenere dall'assemblea nazionale una som- 
ma di danaro per l'EX RE Luigi Filippo , di 
sempre grata memoria, ma l’ assemblea nazio- 
nale che conosce bene di che panni vesta quel- 
l'ex, ha risposto che gli avrebbe accordato 
tanto delle sue rendite quanto potesse bastar- 
gli per vivere decentemente e non più ; poichè 
non intende dargli le armi in mano per fomen- 
tare discordie civili. Allora il sempre rispetta- 
bile ex,(che secondo uno scrittore francese che 
sta qui fra noi,aveva tradite le speranze di un 
popolo il quale aveva avuto la debolezza di 
dargli un troho) ha ben compreso che colle as- 
sembice ci è poco da bazzicare e perciò ha pen- 
sato abbandonare le nebbie dell’ Inghilterra 
per andarsi a rintanare nella Germania; ed ha 
dato commissione a Ledì Acton di aequistargli il 
castello d’ Alberg ad Herrensheim: perchè egli 
vuol ritirarsi dal mondo come fece l'ottimo 
Carlo V. E dite poi che i belli spiriti non s'in- 
contrino ! io ho convsciuto un uomo in un 
paese di questo mondo che dopo di aver 
fatto due volte il ministro , di aver tradito le 
speranze di un paese e di aver rovinata la sua 
patria , ha pensato col frutto delle sue econo- 
mie acquistarsi un poderetto in cima ad un col- 
le per ritirarsi colà e non saperne più dì que- 
sta bassa terra, proprio come fece il topo 
della favola di Pignotti; se non che la differen- 
za tra questi due uomini illustri, uno già ex ed 
un altro possibilmente ex, sta, che l uno vuol 
acquistare un castello per fare il signorotto in 
Germania, e non perdere all’ intutto il gusto 
di regnare e l’ altro stanco delle passate sven- 
ture, conoscendo troppo tardi la sua nullità, non 
vuole in niente altroimmischiarsi e pensa met- 
tersi in salvo prima che la burrasca scoppi. 
Quando è bello attizzare il fuoco e serbar la 
pancia pei fichi. E#!... Così va sl Mondo! 
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Siamo stanchi, siamo annoiati, anzi insul- 
tati dal sentir ripetere ancora l’accusa di fa- 
zione, di anarchia, di sovvertimento nel no - 
stro pacifico cd oppresso pacse. Questo è un 
pretesto che si va adducendo da buona pez- 
za per giustificare gli abusi, lc illegalità, le 
incostituzionalità degli agenti del governo. 
Or dimandiamo : è l’ anarchia che richiede 
rimedii fuori legge , 0 è la prepotenza che 
promuove l'anarchia? L'anarchia sarebbe qui 
un'azione o una reazione? un conato discio- 
glitore o una forza conservatrice? Le ille- 
galità sono flagranti, sono innegabili, nè so- 
no negate: ma l'anarchia esiste veramente ? 
Oh! confessate piuttosto che volete che essa 
esista, per aver colore a distruggere la li- 
bertà. Dove sono le intenzioni, dove i fatti 
anarchici? Noi vi individuiamo i fatti di 
oppressione, ma voi perchè non c’individua- 
te quelli dell'anarchia. Anarchia è fatto ol- 
tre la legge: adunque anarchisti siete voi 0 
funzionari che attentate così di continuo , 
alla libertà, alla proprietà e al domicilio dei 
cittadini, alla liberà della parola. alla liber- 
tà della stampa contro le garentie costitazio- 
nali, e come se fossimo in un governo non 
dico assoluto ma di straniero conquistatore, 
Questo procedere dovrebbe produrre l’anar- 
chia, eppure non la produce. Dovrebbe pro- 
durla l’impunità di coloro che sotto aspetto 
di zelatori dell’ ordine vanno in ameni siti a 
congiurar contro la costituzione per tornare a 
spogliar con sicurezza e terrorismo il patrimo- 
nio dei poverelli e per godere dello strazio 
delle vitume politiche : dovrebbe produrta la 
tolleranza delle malvage opere dei nemici del- 
la costituzione, che usurpando l’augusto 
nome del popolo, vanno la notte affiggendo 
carte per le cantonate della città, le quali ti 
fanno rabbrividire, le quali simulano fatti 


e ricorsi al sovrano che fanno fremere, € 
che ostano allo spirito di riconciliazione a cui 
tende il popolo, il popolo che è più savio € 
più temperato assai che non sono gli arrabiati 
suoi accusatori, poichè il popolo è di anima 
disinteressata: dovrebbero eccitare l'anarchia 
e rivolta tutti quelli che surrogano il fatto al- 
la legge, fatto individuale e fatto di mentita 
veste di universalità: e dovrebbero suscitare 
l'anarchia coloro che per vile mercede, o ac- 
quistar importanza a sè o alloro ufficio vanno 
gridando che vì sono glubi repubblicani , che 
si vuol cacciare la dinastia regnante, che si 
sono trovate macchine infernali, che il tale 
giorno si doveva fare un movimento armato 
dai faziosi repubblicani, che il tal altro sì farà 
un altro tentativo rivoluzionario ec. ec. Di- 
ciamo dovrebbero cccitare , poichè in realtà 
neppure con questi mezzi satanici riescon co- 
storo a creare l'anarchia, ovvero a stabilire 
una colpa nel popolo per la quale restino non 
pure giustificate le enormezze del potere, ma 
altresì il bisogno di maggiori oppressioni, che 
si direbbero repressioni. Dove sono vi do- 
mandiamo a voce alta, i patti di anarchia? 
Abbiamo ancora detto intenzioni , percioc- 
ché non solo non avete argomenti a credere 
repubblicane le idec del popolo, ma avete ar- 
gomenti contrarii, È se dite che le hanno po- 
chi faziosi, perchè volete, per Dio! far soffri- 
re per pochi ad un'intera nazione? perchè 
non vi assicurate dei colpevoli e non la fini- 
te una volta? Ma direte voi le intenzioni non 
le punisce la legge dell'uomo, ma solo la 
legge divina. Ma ora, operate voi secondo le 
leggi ? E perchè ci dorremmo noi cotanto? 
Non vengono ogni notte violati i domicilii e 
tradotti in carceri, c carceri non legali, uomini 
non colpiti dal fulmine del magistrato? E se 
vi sono fatti anarchici, fatti cioè contro la leg- 
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ge, perchè non li punite, ossia perchè non li 
dichiarate? perchè non giustificate la necessi- 
tà della violenza? perchè almeno non la lega- 
lizzate! Il procedere latente, tenebroso , op- 
pressivo, sgomenta, atterrisce il popolo, lo fa 
certo che non si osservano più le garentie co- 
stituzionali , che la libertà è ridotta a una pa- 
ola di scherno, che quella d’ordine è spesso 
il sinonimo di oppressione e di arbitrio. Il po- 
polo si duole di ciò, chiede spiegazione di ciò, 
e chetamente , ed esercitando il dritto di peti- 
zione, e mostrando sentimenti generosi e pa- 
cifici; € questo si dice ribellarsi, essere repub- 
blicani, essere sedotti dai faziosi, essere ne- 
mici dell'ordine! e vi sì risponde col carcere e 
colla minaccia! Chi dice viva la Costituzione 
è reo di repubblicanismo! Chi dice abbasso la 
Costituzione è amico dell'ordine! Chi chiede 
giustizia contro l’anormalità del governo, ec- 
cole abbettere la dinastia regnante! Che caos 
d'impudenza! Che confusione nelle idee de’ di- 
ritti e delle obligazioni! E chiamate i liberali 
anarchisti! Voi avete arrecata l’anarchia pri- 
ma nella logica e nel dizionario e poi nello 
stato a segno tale che a riordinar tutto basta 
solo la mano dell’Onnipossente! 


AL GIORNALE IL TEMPO 


Se il nostro paese non fosse così magnanimo 
è generoso, come veramente è , e non disde- 
gnasse di scendere fino a ricordarsi dell’abbor- 
rita esistenza di questo giornalaccio da dozzina, 
che si chiama il Z'empo, non lo si potrebbe con- 
tenére dall’ esprimere in modi poco piacevoli il 
suo giusto risentimento, quando con lettere fin- 
teedanonime o tutto al più sottoscritte da quat- 
tro ignoti che non hanno , nè pane, nè tetto, 
uttribuisce al paese stesso tendenze e desiderii 
che esso non solo non ha, ma che anzi altamen- 
te respinge come incompatibili con la sua di- 
gnità e col suo onore. Il paese non ha dato ad 
altri il suo mandato che ai deputati legalmente 
e costituzionalmente scelti nei collegi clettora- 
li. Questi soli sono i depositarii della suo vo- 
lontà, questi soli hanno il diritto di parlare in 
suo nome, questi soli hanno la missione di 
rappresentarlo in ciò che riguarda i suoi inte- 
ressi morali e materiali, e non altri. Ogni 
altra voce dunque che si leva non è la voce 
del paese, ossia dell'ordine e della legalità, 
ma al contrario è voce di faziosi e di tristi 
che hanno giurato il danno e la vergogna della 


patria, E se voi, signor Tempo, vi prestate a 
questi ufficii, voi ne renderete stretto conto 
quando al corso della giustizia non sarà d’im- 


.pedimento alcun ostacolo. Di nna cosa soltanto 


vogliamo avvertirvi, cioè, che sarebbe a noi 
molto agevole d’imitarvi , registrando su que- 
ste pagine, di lettere non immaginarie ma reali, 
di moltissimi che indignati dei vostri procedi- 
menti, in nome proprio ossia della ragione che 
è di tutti e che non appartiene a nessuno, smen- 
tiscono quello che voi scrivete o che vi fanno 
scrivere. Ma noi allora vi terremmo in concetto 
di qualche cosa al mondo, quando invece vi di- 
sprezziamo, perocchè noi (e vogliamo dirvelo 
questa volta sola ed ora) che siamo il paese, 
non sapremmo scendere a tanta umiliazione. 
Il ministero serberà per voi e per altri che vi 
somigliano i suoi premii e la sua larga gene- 
rosità, noi invece siamo contefti di resistergli, 
e le prove nelle quali duriamo , sono il nostro 
trionfo e la nostra gloria , perocchè noi siam 
contenti di vivere vita immacolata, senza colpa 
e senza rimorsi. 


oe 


CHE VUOLE QUESTO POPOLO? 


Tre cose vuole questo popolo, cioè, pace, 
pane e costituzione, e quando le avrà otte- 
nute, sarà il popolo più tranquillo e felice 
del mondo. Se il governo ci badasse seria- 
mente , se volesse di proposito provvedervi, 
se le sue cure fossero rivolte tutte a questo 
scopo , oh! certo i mali nostri finirebbero. E 
quando noi vediamo che si tumultua o si mi- 
naccia di tumultuare, convien credere che for- 
ti ragioni debbono spingere a questi estremi, 
convien credere che potenti bisogni morali e 
materiali non sono soddisfatti, I popoli , co- 
me gl'individui, sono giudici competenti del- 
la loro situazione, ed essi soli la sanno com- 
prendere e valutare, e se gl individui s° in- 
gannano , i popoli non s' ingannano mai. Ma 
il nostro popolo, quasi avesse l'istinto della 
civilà, è oltracciò temperante e moderato , 
e la pace, supremo bene di questa nostra com- 
battuta esistenza , gli è così dolce, ed ha tan- 
te esì forte ragioni per desiderarla e vederla 
effettuata, che spesso l’ha anzi comprata con 
l abnegazione di sè stesso, col sacrifizio dei 
suoi più vitali interessi, e forse ancora con 
l’ignominia di una schiavitù tormentosa. Noi 
naturalmente abborriamo quegli spettacoli di 
violenza e di sangue, in cui altri facilmente 
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trascorrono , perchè il nostro spirito con- 
tento di spaziare in una deliziosa effusione 
di affetti tra i profumi dell’aria e delle cam- 
pagna che ci circondano e le gioie domesti- 
che delle nostre famiglie , naturalmente ha 
acquistate abitudini pacifiche. Laonde niun ac- 
cusa è più ingiusta di quella che ci si vuol fa- 
re, credendoci disposti all’ anarchia ed al di- 
sordine, e ricevere almeno i consigli ed i sug- 
gerimenti di quegli esseri immaginarii che vi 
ci vorrebbero spingere. Se noi siamo inquieti 
del presente, se ci agitiamo pensando al futu- 
ro, se talvolta prendiamo contegno ed abitu- 
dine minacciosa, se pei mali che soffriamo con 
tanta longanimità e rassegnazione , qualche 
volta mandiam fuori dei sospiri, ci lamentia- 
mo od alziam la voce quasi per dire al go- 
verno: non ne possiamo più; noi sentiamo 
in noi la forza ed il dritto di farlo, perocchè 
il governo che dovrebbe assicurarci il godi- 
mento delle guarentigie liberali, il governo 
che dovrebbe farci cogliere i frutti della pace, 
invece il governo ci priva di tutto , e noi così 
ci troviamo senza pace e senza pane, ossia 
senza costituzione. Costituzione infatti suona 
ordine, legalità, prosperità morale e materia- 
le dei popoli che hanno il benefizio di averla, 
e qui tra noi dal giorno in cui ella fu procla- 
mata fino ad ora ha significato ben altra co- 
sa, per modo che se non fossimo pienamen- 
te convinti che lo statuto ha in se i germi 0 
per dir meglio le basi della nostra libertà , 
epperò del nostro meglio, noi forse l’ odie- 
remmo con tutte le potenze dell'animo nostro. 
Ed in vero, quali abusi non si sono consu- 
mati o non si consumano col pretesto di que- 
sto nome? Quali mali non sono sofferti? L’in- 
violabilità della persona e del domicilio non è 
forse manomessa più ora che sotto il caduto 
dispotismo ? I dolori della miseria e della fame 
non sì sentono forse più ora che prima? ed il 
governo come .vi provvede, quali mezzi ado- 
pra per ridonarci almeno la probabilità della 
pace, e le condizioni per non perire d’ine- 
dia? Dobbiamo ripeterlo per la centomilionesi- 
ma volta? Ah! ilgoverno si ostina a seguire 
una via che mena dritto alla perdizione, ep- 
però non tiene alcun conto dei voti e dei 
desiderit del popolo , e nel suo orgoglio si 
contenta e si vanta di essere impopolare; co- 
me se un governo che si dice costituzionale 
potesse mancare alla sua missione ed esiste- 
re! Come se un ministero che si crea una csi- 
stenza puramente fattizia , potesse senza sua 
vergogna o pericolo continuare in queste prati- 


che! Quando osservo dei ministri che si com- 
portano a tal modo, mi pare proprio di vedere 
quei fanciulli che trastullandosi piantano dei 
rami nella terra e credono di passeggiare tra 
le verzure di un bosco improvviso ; ma ben 
presto i rami che non hanno radice, inaridi- 
scono e cessa | innocente diletto. Sole le quer- 
cie resistono all’ ira de’ tempi, e però sono 
durevoli. Al modo stesso i governi veramente 
forti sono quelli che hanno il favore dei pa- 
poli, che non vogliono e non desiderano al- 
tro che pace e pane, ossia il godimento dci 
beni morali e materiali della vita. Laonde se 
i nostri voti non sono per l’ attuale ministe- 
ro; la colpa non è nostra, ma sua. E se esso 
sì ostina a rimanere nel potere, ed a conser- 
varvisi con tutti quei mezzi che un mal talento 
gli consiglia, noi ci rassegneremo alla forza, 
finchè il potremo, ma alla fin delle fini il trion- 
fo sarà il nostro, perchè noi popolo rappre- 
sentiamo la verità, e la verità non può , aè 
dee perire per opera di chi stoltamente la com- 
batte. Lo diremo un’altra volta, noi voglia- 
mo pace, pane e la Costituzione. 


CATECHISMO COSTITUZIONALE 


Ridotto a dialoghi per la intelligenza 
del popolo (1) 


D. De. Il corso delle nostre lezioni, interrotto 
spesse fiate per varie circostanze e per di- 
gressioni, lc quali per altro tendevano sem- 
pre ad istruirvi ed a farvi conoscere i vostri 
diritti, ha fatto sì che io non avessi potuto 
che svolgervi assai poche massime del dritto 
costituzionale. Il tempo passa e non torna 
più, e chi sa qual termine avranno le cose. 
Ad ogni modo io ho divisato non interrom - 
pere più pel tratto avvenire il nostro corso, 
acciocchè un giorno, se le nostre garentie 
avranno il loro pieno vigore, c le sorti della 
patria nostra si muteranno, come io spero, vi 
troviate almeno di avere apparato quelle co- 
noscenze in fatto di diritti, tanto necessarie 
alla educazione morale di un cittadino. Sta- 
te apparecchiati , dice la Somma Sapienza , 
perciò fratelli mici prestatemi tutta la vostra 
attenzione. 

Poli. Credete dunque che questo partito rea- 
zionario il quale non lascia intentato mezzo 


(1) Vedi i num. 103, 106, 112, 117, 122, 122, (24, 
127, 135, 138, 143, e 147 del Mondo Vecchio c Mon- 
do Nuovo. 
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alcuno per farci ritornare allo stato bruto in 
cui eravamo, cesserà di più tormentarci, e 
si rassegnerà ai tempi ? 

D. De. ]) partito reazionario è il partito più 
debole, è il partito più timido, e questi che 
fa oggi sono gli ultimi sforzi di chi doman 
morrà. Le epoche si succedono ma non si 
somigliano. Lasciateli fare tutto quello che 
credono, mantenetevi fermi nei vostri prin- 
cipii e divulgateli sempre più fra la classe 
vostra. Quando voi sarete padroni dei vostri 
diritti potrete collo statuto alla mano , che 
il principe vi ha accordato, levar alto la voce 
contro gli abusi che dal potere si volessero 
commettere, State pur certi che l'ora pei 
malvagi è suonata, la maschera è caduta lo- 
ro dal viso e sì sono mostrati in tutta la lo- 
ro nefandezza. I mezzi da essi adopratì per 
abbattere le nostre garentie ricaderanno su 
loro medesimi,imperocchè troveranno pochi 
uomini perversi che vorranno seguirli, la 
verità trionfa da sè sola. 

Pizzi. lo per altro non posso persuadermi co- 
me uomini i quali sono invecchiati in quelle 
massime, che hanno chiuso il cuore alla pie- 
tà, che trovano paradossale la virtù possano 
convertirsi e mutar sistema. 

D. De. Quando la forza delle opinioni si è 
resa gigante, quando le amministrazioni sa- 
ranno organate sopra basi libere, quando 
le leggi che le Camere dovranno fare sa- 
ranno dal principe sanzionate, quando i 
ministri saranno veramente responsabili , 
vi persuaderete allora che ogni cittadino è 
uguale in faccia alla legge, e niuno può 
permettersi delle licenze senza soggiacere 
ad una pena. 

Iac 4.9 È quando verrà questo fortunato gior- 
no? Sono decorsi otto mesi da che fu pro- 
mulgata la costituzione e non sì è fatto 
altro che ritornare sempre sugli atti ema- 
nati, e finalmente pare che fossimo di nuo- 
vo ritornati al punto dal quale ci eravamo 
partiti. 

N. De. Un popolo che ha vissuto per tanti an- 
ni sotto il dispotismo non può certo ri- 
generarsi în un giorno. Sc il nostro pae- 
se non avesse avuto a deplorare il mini- 
stero del 29 Gennaio, ed avesse avuto in- 
yece un ministero energico, operoso, a que- 
st ora il nostro regno sarcbbe in una con- 
dizione invidiabile. Ma il bene e la felicità 
si acquistano a costo di grandi sacrifizii di 


grandi virtù, la libertà non si acquista che 
col sangue. Noi avevamo avuto da Dio un 
tanto bene senza spargere goccia di san- 
gue, noi già gustavamo il frutto di una li- 
bertà per la quale tante vittime erano state 
immolate sull'altare della patria, ma noi fum- 
mo troppo facili e troppo inebbriati, ci la- 
sciammo illudere da una mano di uomini 
ebbri e fummo barbaramente trascinati nel 
baratro. Ma ora fatti più accorti, ram- 
mentandoci sempre che la storia è la mae- 
stra dei popoli non ci dipartiremo da quel- 
la, e ritornando su i nostri passi speria- 
mo di raggiungere la meta che ci erava- 
mo proposti a dispetto dei birbanti. Mode- 
razione, dignità, coraggio civile e trionfere- 
mo dei nostri nemici. 


UN CURIOSO EQUIVOCO 


L'altro giorno entrava in una tabbaccheria 
un uomo vestito a nero tutto inzaccherato dal 
capo ai piè, perchè, come sapete, la strada tole- 
do sta in uno stato deplorabile da non esservi 
dove mettere i piedi senza pericolo di rom- 
persi il collo. Qnest' uomo adunque chiedeva 
quali giornali fossero usciti ed il tabbaccaio 
rispondeva: signore Così va il mondo? ed il 
galantuomo soggiungeva, va bene, ma quali 
giornali si sono pubblicati, e quello a ripetere 
Così va il mondo; finalmente infastiditosi 
l’interrogatore disse: ma voi vi prendete giuoco 
di me, vada il mondo come sa andare, voglio i 
giornali venuti in luce oggi, e l'altro ma signore 
io non sto trastullandomi con voi vi ripeto per 
la decima volta che è uscito Così va 1! mondo 
ed eccovene una copia. Allora il gentiluomo 
rasserenatosi alquanto inforca gli occhiali sul 
naso, da uno sguardo alle cifre che sono vi- 
cino al titolo , osserva il bollo, guarda il no- 
me del gerente, il numero tot, poi sorridendo 
sì rivolce al tabbaccaio: ho capito questi sono 
gli eredi del Mondo Vecchio! Ah! Ah! Ah! 
quanti diamine di titoli tengono a loro dispo- 
sizione, questa è la quinta sospensione ? s1- 
gnore, ripigliava il tabaccaio, voi lo sapete me- 
glio di me, sopra o sottosempre Così va 10 
mondo ! ! 


IL GERENTE 


Gennaro D'Angelo 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO PARTENOPEO 


GIOVEDI 28 SETTEMBRE 


region = dmn” 


Mentre il sospirato 21 settembre giugneva 
la scaltra diplomazia europea preparava un 
prolungamento all’armistizio fino ai 21 ot- 
tobre, col doppio scopo di paralizzare il non 
ancora abbattuto entusiasmo italiano, come 
di rendere impossibile in prosieguo la guer- 
ra per l’innoltrata stagione invernale. Non ca- 
de alcun dubbio che primo interesse della ti- 
rannica diplomazia è stato quello di guada- 
gnar tempo, perchè sapeva bene che col tem- 
po si attulisce ogni sorta ‘di esaltazione, si 
calma ogni effervescenza , e le passioni qua- 
lunque si fossero vengono a perdere di forza. 
D'altronde cra necessario per gli astuti ga- 
binetti evitare la guerra onninamente, e 
comechè avevan veduto che l’ Italia tutta, ma- 
lamente era compressa dai propri governi, di 
talchè questi sarebbero stati spinti al soste- 
gno della guerra a loro malgrado, così face- 
van prolungare | armistizio fino a quando la 
stagione avrebbe imposta da sè una più lunga 
tregua. È mentre in tal modo s illudono i po- 
poli si preparano forse nuove catene per cincerli. 

Noi però non dobbiamo diffidare menoma- 
mente del trionfo della nostra causa a dispet- 
to di tutte le male arti della vecchia diploma- 
zia — Invano i raggiri di perfidi uomini di 
stato cercano avvinchiare i popoli che doman- 
dano libertà ed indipendenza ; invano si af- 
faticano coloro che dettarono i protocolli del 
4815 a sostenere l’ opera loro, per vedere con- 
firmati que’ trattati che furono un sollenne ol- 
traggio alla maestà delle nazioni ed ai sacri 
dimtti de’popoli. Quelle vecchie volpi ben sc’ 
sanno, e però non fanno che gli ultimi sforzi 
di chi sta in agonia. Che per ventà bisogne- 
rebbe considerare come destituto d' intelletto 
quegli che non comprendesse che la rivoluzio- 
ne europea del 1848 fu l’effetto naturale del pro- 
gresso civile de' popoli e che non cbbe per 


alimento il partito o l'egoismo di una fazione. 
Come dunque dettar leggi che fossero in op- 
posizione de’ bisogni de’ popoli ? Tristo spet- 
tacolo di debolezza e d’ ignoranza presentano 
gli uomini che vorrebbero indietreggiare, così 
mencranno }' Europa tutta in maggiori scon- 
volgimenti con grandissimo pericolo dei troni. 

Quella Francia che segue oggi una politica 
egoista, rinnegando così al principio che la 
costituisce, domani, per effetto della instabi- 
lità del suo governo adottar può ben altro si- 
stema, ed allora ì popoli dovranno collegarsi 
necessariamente colla stessa e correre il peri- 
colo di adottarne i principii. Sarà dunque vero 
che si vorrà andare incontro ad una eventua- 
lità così tremenda, così spaventevole ? Oh 
mal si affidano i governi d'Italia a quello di 
Francia, tanto incerto © precario, mal si 
affilano all’ interessata politica Inglese, mal 
si affidano infine alla rocca dell'assolutismo , 
all’autocrata. La libertà di Europa ha due so- 
stegni potentissimi, l'essere cioè un biso - 
gno positivo sociale e l'estendersi che fa ai con- 
fini della Germania; quella Germania, che do- 
po tanti secoli si svegliava e si costituiva li- 
bera c compatta. 

Cattivo giogo dunque fanno ì governi, e pa- 
re che i gabinetti sien trascinati da una fa- 
talità ad uni politica suicida. Sarà dunque 
destino che i popoli italiani debbano soggia- 
cere a più tremendi sacrifizii per ottenere 
libertà e nazionalità ? Saranno essi da meno 
delle altre nazioni, per non potersi elevare 
a quella dignità che a buon dritto reclamano 
nella grande famiglia del mondo ? Ed i loro 
Sovrani che si protestarono italiani abban- 
doneranno la causa? No, non la lasceranno 
alla discrezione di quelle potenze che abitua- 
te a padroneggiare vedrebbero con gelosia 
sorgere una nazione che potrebbe cmularle; 
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vedrebbero con dolore strapparsi dalle mani 
il ricco suolo d’ Italia, che fu per tanti secoli 
combattuta preda d’ ingordi stranieri. Dopo 
le costituzioni italiane di febbrajo, sì temet- 
tero gli eecessi del movimento democrati- 
co, e 8g’ indietreggiò , quindi ne vennero la 
diffidenza , gli odit, e man mano andò sper- 
dendosi quel sentimento di affetto ch' era na- 
to dalle concesse costituzioni. Ma non è des- 
so per certo spento all’ intutto. Vi è ancora 
una speranza, vi è ancora un mezzo per conci- 
liare tutti gli estremi, e questo mezzo è la leale 
cooperazione de’ governi d’Ttalia ad ottenerne 
la indipendenza , a costituirne la nazionalità. 
Sì, noi diciamo parole di conciliazione, noi non 
temiamo di chiamarci gl’ interpetri di 25 mi- 
lioni di uomini, quando proclamiamo che i po- 
poli italiani si stringeranno intorno ai tro- 
ni de’ Joro Principi con lealtà ed amore ve- 
dendo col fermo concorso degli stessi assi- 
curata l’ indipendenza alla patria nostra. Deh! 
si guardi ]’ avvenire, si vegga per poco che chi 
nacque in Italia vuol chiamarsi italiano, e que- 
sto desiderio è santo e nobile, è figlio di un 
sentimento che non muore per forza di resi- 
stenza o di compressione, che si fa gigante 
ad ogni ostacolo, si rafforza ad ogni opposizio- 
ne, e trionfa di ogni difficoltà. Questa sarà ef- 
licace modo onde assicurare fra popoli e prin- 
cipi quell'amore scambievole senza cui tutto è 
precario, mentre la forza mal sostiene l' avve- 
nire, ed ogni garantia sta nell’ affetto che lega 
ì diversi ordini dello stato ! 


AL GIORNALE COSTITUZIONALE 
DEL REGNO 


Il giornale ufficiale delle due Sicilie, come 
sapete, dopo di avere esitato un due mesi, fin- 
se anch'egli di mutar fede e divenne Costitu- 
zionale, come un turco può divenir cristiano, 
Noi però che siamo scettici per indele e per 
principii, mai non abbiam creduto a queste 
subite conversioni, invece ritenemmo € ri- 
teniamo che 1 turchi restano sempre turchi ed 
i cristiani restano sempre cristiani. Non è in 
fatti possibile che chi icri sudò tanto per 
combattere con la penna i liberali, per co- 
prirli d’ignominia al cospetto della società , 
per esacrarne fino il nome e la memoria, di 
subito cangi i suoi convincimenti e le sue 
predilezioni per la tirannia e pel dispotismo, 
e diventi il propugnatore e l’ apostolo della 
libertà, perchè , lo si conosce, da un lupo 
non farai mai un agnello. Ma piano, diran» 


no quei tali scrittoroni carretttiani, oggi raf- 
fazzonati alla costituzionale, allora ci pagava il 
marchese e dovevamo scrivere e piacere al 
marchese, oggi invece il padrone è diverso, 
e noi, come i savii, seguiamo il corso dei 
tempi, e col calendario alla mano sappiamo 
quando è inverno e quando è primavera ; in- 
somma noi siamo come gli organetti che man- 
dano suoni diversi secondo la diversità dei 
tasti. E poi il nostro Dio è il soldo , la nostra 
fede è il soldo , il nostro principio è il sol- 
do, ossia noi siam soldati di tutte le bandiere, 
purchè il soldo non ci manchi. Ieri, per esem- 
pio, ci fu ùn ministro o meglio un direttore 
ministro, che ci carezzò , ci beatificò colle sue 
gentilissime gentilezze, e che pei nostri spec- 
chiati servigri ci accrebbe del doppio il sotdo, 
e noi subito ne facemmo un giojello, un idolo 
del paese; oggi quel direttore-ministro ha fi- 
nito di rappresentar la sua commedia ed è ca- 
duto (ossia è caduto dalla direzione ministe- 
riale), e noi, se lo vogliono, se ce lo co- 
mandano , anzi se celo accennano soltanto, 
noi tosto lo rinnegheremo, perchè noi non 
abbiamo altri amici che il cassiere ed il nostro 
carissimo, il nostro dolcissimo soldo. Bene è ve- 
ro che noi non avevamo scritta ostampata questa 
nostra professione di niuna fede, se se n’eccettui 
quella nel soldo, ma i nostri fatti han detto ab- 
bastanza ciò che noi siamo, e non vi è un cane 
al mondo che voglia dubitarne e non render- 
ci questa giustizia. Dai fatti, ha detto Cri- 
sto, parlando ai Farisei, conoscerete le loro 
opere — Dunque? — Tiratene voi la conseguen- 
za, se pure non avete smarrito il senno, s0 
non siete in guerra con la locica. Ci spieghia- 
mo meglio con un esempio, perchè gli esem- 
pii agevolano la intelligenza delle cose. Oggi 
ci è bisogno di dire a taluni giornalisti che 
stampano dentro e fuori il nostro regno , e 
che hanno il pazzo coraggio di protestare con- 
tro gli arbitri e le illegalità del governo , 
ch' essi sono dei calunniatori, dei falsarii, dei 
maleintenzionati, degli uomini insomma ven- 
derecci , che funno gli agitatori per mestiere , 
e per freddo calcolo procurano di tener sem- 
pre all'erta, sempre vive, sempre stizzite le 
passioni di parte, contro qualunque eviden- 
za di verità, contro qualunque ritegno della 
loro stessa coscienza; e noi tosto lo diciamo 
e lo pubblichiamo , perchè noi invecchiati in 
questo sistema di passività, non sapremmo es- 
sere che passivi in tutto, purchè ci la- 
scino la consolazione di guardar la nostra 
stella polare, anzi il nostro sole, il nostro 
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Dio, il nostro tutto, il sono! se il quondam 
Mondo Vecchio e Mondo nuovo ci avesse ca- 
pito, se non avesse avuto le traveggole agli 
occhi, oh! certo non ci avrebbe così crudel- 
mente martellati , come sempre ha fatto, non 
ci avrebbe quasi cacciati sulla via, fino a far- 
ci vivere nella tormentosa incertezza di ve- 
derci espulsi dal nostro ufficio € privati (Dio 
di misericordia) e privati del solo, dell'unico 
bene che abbiamo in terra il sotvo! Ma col 
Mondo vecchio e Nuovo non ci si può ragio- 
nare, perchè è inesorabile come un carnefi- 
ce, e ti stampa fino i pensieri che ti girano 
pel capo, e ti mette a nudo ogni magagna, 
spietatamente ti frusta. Annunziano che sia 
morto : lo volesse il cielo! ma questi morti 
fanno paura anche nella tomba. È comunque 
a noi sia stato imposto di smentirlo per ta- 
luni fatti da esso annunziati, pure non ab- 
biamo avuto l’ animo di nominarlo nel num. 
208 del nostro così detto giornale costituzio- 
nale, perocchè il solo nome ci mette spaven- 
to, ed csso solo conosce certi nostri segreti, 
epperò ne temiamo assai, chè se ricomincia 
la sua guerra non ci darà più quartiere 

Abbiamo dunque scritto , ossia ci hanno 
fatto scrivere contro le sue assertive,che l'affa- 
re de’ tre Lombardi, di Emmanuele de Bernar- 
do, e di Biagio Miraglia da Maratea non istà 
come egli annunzia , ma come l’ annunziamo 
noi, cioè, come a noi ci hanno imposto di an- 
nunziarlo; e protestiamo innanzi al mondo 
di non ne saper niente, perchè noi siamo tanti 
poveri organetti, che non soniamo da per noi, 
ima invece ci fanno suonare. 

Ora quando i compilatori di questo così det- 
to giornale costituzionale, hanno questi princi- 
pi e i und fede, ognuno di leggieri potrà com- 
prendere qual conto debba tenersi delle loro 
accuse e delle loro ingiurie, e più ancora della 
veracità de’ fatti che annunziano, o di quelli 
che si sforzano di travisare a lor modo. Così 
sono essi e non noi che per avidità di vilissimo 
guadagno fanno quel mestiere che fanno, con- 
tagiando co’ loro scorbii e con le loro bugie le 
pagine di quel foglio. Noi difendiamo la verità, 
essi la combattano 0 l’ oscurano , noi resistia- 
mo al potere quando trascende i confini della 
legalità, essi si adoprano a giustificarlo ea dar- 
gli lode quand’anche la viola. Noi abbiamo per 
noi i sudati frutti delle nostre fatiche e spesso 
ancora l’esiglio ed il carcere,essi hanno le dol- 
cezze dei pinguissimi soldi che non meritano 


senza i pericoli della galera. Noi viviamo di 
coraggio e perseveranza, ed essi di vera e com- 
piuta abnegazione. ll pubblico da lungo tempo 
ha pronunziato per essi la sua sentenza ed ha 
dato a noi le sue simpatie e il suo favore. 


E POI DICONO CHE È IL MINISTERO ! 


Ma abbiate un poco di umanità, conoscete 
prima come va la faccenda e poi parlate, in 
opposto viene il giornale costituzionale c vi 
dà dell'avventato. Dunque faremo come Gua- 
dagnoli quando ruppe il bicchiere che disse. 
D' oggi in poi non ci casco Beverò ma sem- 
pre al fiasco. Jeri ci querelammo per lo stato 
deplorabile in cui è la via di Toledo, oggi sap- 
piamo che la colpa non è del ministero, non è 
della città di Napoli, non è del consiglio edili- 
zio, ma degli architetti municipali. Sono ora- 
mai decorsi venti giorni da che il consiglio 
edilizio ha creata una commissione composta 
di sci-architetti ed un presidente, la quale si 
deveva occupare di levare il progetto per rifare 
la via Toledo , tanto necessaria all’'incre- 
mento napolitano; ma la commissione tenendo 
il solito sistema ha discusso per tutto questo 
tempo, come se si dovesse accingere a fare un 
lavoro colossale e quando è stata sul punto di 
mettersi alla grand’ opra è venuta la pioggia 
cd ha impedito qualunque operazione. E se 
avviene che facendo il quarto la luna fosso 
accompagnato da pioggia, addio strada di 
Toledo, perchè una antica tradizione astrono- 
mica narra che quando la luna fa il suo pri- 
mo quarto in settembre e colla pioggia piove 
costantemente per sette mesi. Or domandiamo 
noi abbisognandovi tutto questo tempo perchè 
non si pensava a nominare la commissione in 
Agosto? Perchè? perchè allora si muterebbero le 
cose e questo non può avvenire per ora; perchè 
sì potrebbe provvedere in parte a dar lavoro 
al popolo, il che non interessa punto a chi ha 
un soldo. Per ora abbiamo la principale 
strada di Napoli in quello stato , le imposte 
si debbono pagare e se non si pagano vi 
costringono con tutti i mezzi a farvi pago: 
re ed il prestito forzoso dura ancora. È sia 
sempre benedetta la costituzione! Molti fun- 
zionarii pubblici hanno levata alta la cre- 
sta, pensandosi così di spaventar la gente, ma 
essi non fanno paura neppure ai topi. Del 
resto potrebbe darsi che avessimo anche ter- 
to, e che cssi tornassero a galla, ma non 
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potrebbero restarci molto perchè la fortuna 
gira sempre la sua ruota e spesso chi si pen- 
sa di stare in alto si trova rovesciato nel- 
limo. Basta, lasciamo la disgressione e rac- 
domandiamo ai signori architetti municipali 
di approfittare del buon tempo, perchè mu- 
tando stagione i tempi si cambiano ed al- 
lora o andrebbe perduta l’opera loro, op- 
pure sarebbe per lo meno inopportuna, Fate 
almeno che potessimo camminar bene.... per 
le strade ! 


CATECHISMO COSTITUZIONALE 


Ridotto a dialoghi per la intelligenza 
del popola 


Polito. Ah! sig. D. Demetrio che io sono ad- 
doloratissimo per la sospensione di quel 
giornale, perchè un signore mi diceva che 
il Mondo Vecchio era l'unica face che ri- 
maneva ancora della nostra libertà come Ve- 
nezia era l’unico propugnacolo per la ita- 
liana indipendenza. Quantunque io fossi 
un uomo del popolo pure comprendo a ca- 
pello queste cose, ela sera molti di noi 
ci divertivamo a leggere tutti quei rimpro- 
veri che egli faceva al governo, e poi il 
suo pensiero era sempre per noi, e quan- 
to proponeva lo proponeva sempre in van- 
taggio del popolo. Intanto gli hanno fatto 
soffrire tante disgrazie che non meritava , 
buono però che egli non si scompone pun- 
to e sapete perchè, perchè quando uno ha 
la coscienza netta si ride anche degli abusi. 

D. De. Coloro che regolano quel giornale 
hanno troppo coraggio civile per abbattersi, 
è inutile che facciano loro degli spauracchi 
perchè essi non li timeno punto, e non 
dubitate che quel giornale non è poi mor- 
to all’intutto! Basta noi dobbiamo oggi 
tener discorso della libertà di soggiorno. 

Poli. Voi ci diceste che la libertà di soggior- 
no cra illimitata c poi soggiungeste che 
bisognava far conoscere il domicilio all’au- 
torità, questa a mio debole parere mi sem- 
bra piuttosto una servitù, 

D. De. Vingannate, non è così. Tutti gli atti 
di censimento da farsi da parte del cittadi- 
no o da quella delle autorità al luogo del 
proprio domicilio, non imperliscono tanto 
la scelta del soggiorno che crederà convenir- 
gli, quanto tutti gli altri rapporti della vita 
sociale colle persone che vivono in paese 
lontano. Ciò può benissimo farsi e tutto dì si 


pratica per corrispondenza. Ogni volta che 
ua cittadino cambia di dimora deve aver 
cura di avvertirne le autorità competenti 
del luogo: dovere più facile ad adempirsi e 
sotto tutt'i rapporti molto meno fastidioso 
di quello de’ passaporti ; poichè basta di- 
rigere all'autorità una semplice lettera di 
avviso del viaggio che s’ intraprende o del 
cambiamento di dimora, quando il cittadina 
ha risoluto di stabilirsi o fermarsi in qual- 
che parte, 

Pizzicagnolo. Non so, a dir vero, persna- 
dermi come questi semplici avvisi che il cit- 
tadino è tenuto a fare, possano bastare in 
vece del passaporto. A tal modo ogni de- 
linquente potrebbe svignarsela in barba della 


egge. 

D. De È una deplorabile illusione la creden- 
za che si ha su tal riguardo relativamente 
a questi passaporti, giacchè chi è che igno- 
ri la faciltà di procurarsi innanzi tempo un 
passaporto quando un individuo si propone 
di commettere un delitto? E anche dopo 
il delitto non vi sono forse mille mezzi 
per ottenerlo colla più grande sollecitudi- 
ne quando ciò valesse la pena di fare qual 
che sagrifizio pecuniario ? I colpevoli che 
non lasciano il loro paese non è già per 
la difficoltà d’ ottenere un passaporto per 
uscirne ma bensì per le loro abitudini o 
per gli altri legami che li trattengono. La 
mancanza di mezzi per viaggiare o di pro- 
tettori su' quali potessero contare in paese 
straniero, l'ignoranza della lingua, delle 
leggi e degli usi, e finalmente la paura 
d’ ispirare diffidenza e destare sospetti : ec- 
co gli ostacoli che impediscono che i col- 
pevoli fuggano per sottrarsi alle persecu- 
zioni, che sperano sempre potere cludere, 
D'altronde l’esperienza ha mostrato da lun- 
go tempo in Inghilterra , e particolarmen- 
te negli Stati Uniti dell’ America setten- 
trionale, ove non si cura questa vana for- 
malità, quanto sia futile l' apprensione che 
si ha negli altri paesi, che I’ abolizione 
de’ passaporti incoraggiando l' impunità non 
aumenti il numero de’ colpevoli. Vero è 
per altro, che un tal sistema dovrebbe 
adottarsi quando giù un popolo fosse a suf- 
ficienza nei doveri e nei dritti che compe- 
tono al cittadino, mezzanamente istrutto. 


lesene 


IL GERENTE 


Gennaro D'Angelo 


‘n IEEE ‘————.rrr.’__UTI_(—t__e_' GI O, unix E 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO PARTENOPEO 


